
Emanuela è diventata donna
nell’attesa di essere riabbraccia-
ta: avrebbe, o ha, 45 anni, quella

ragazzina scomparsa trent’anni fa e poi
finita dentro a intrighi e scenari di ogni
tipo. Sei lustri da quel 22 giugno 1983,
quando una quindicenne, figlia di un
commesso della Prefettura pontificia, è
diventata un volto noto a tutti, sui mani-
festi in bianconero che invitavano a da-
re sue notizie. Dopo, poco dopo, è venu-
to tutto il resto, a cominciare dal Vatica-
no, il datore di lavoro del padre, ma an-
che il mondo di ombre che si stagliano
su questa storia senza fine. Trent’anni
dopo è quasi tutto come allora, se uno
vede il bicchiere mezzo vuoto. Dopo de-
cine di ipotesi, voci, piste, illazioni e ve-
rità, nella matassa che le indagini han-
no dovuto faticosamente, molto fatico-
samente dipanare, c’è un’inchiesta che
deve essere chiusa, ci sono dei punti
che vanno messi.

Il procuratore aggiunto Giancarlo
Capaldo e il sostituto Simona Maisto
hanno sul loro tavolo un fascicolo enor-
me, perché col passare del tempo ha in-
crociato quello sull’attentato al Papa,
lo Ior coi suoi guai e i suoi misteri, gli
intrecci misteriosi e pericolosi tra servi-
zi segreti, politica e alte sfere del clero,
oltre a svariate piste che portano ad al-
trettanti nodi internazionali. Gli accer-
tamenti degli esperti sulle ossa rinvenu-
te nella cripta della basilica di
Sant’Apollinare, tomba fino al maggio
scorso di Enrico De Pedis, uno dei boss
della Banda della Magliana, potrebbe-
ro portare a qualche novità. Più diffici-
le, a quanto pare, che ne arrivino dal
flauto che secondo Marco Fassoni Ac-
cetti, l’ultimo dei supertestimoni spun-
tato sulla scena in ordine di tempo, ap-
parteneva ad Emanuela.

REBUSSENZARISPOSTE
Sarà molto difficile che la scientifica rie-
sca a ricondurre, tra le oltre quaranta
tracce biologiche presenti sullo stru-
mento, qualcuna che in qualche modo
appartenga al profilo cromosomico del-
la ragazza che non è l’unica scomparsa
di cui si cercano ancora tracce. Il 7 mag-
gio dello stesso anno, toccò anche a Mi-
rella Gregori, un’altra ragazzina, un’al-
tra sparizione nel nulla. Salvo colpi di
scena, la scienza non potrà dire molto
su questo giallo che per i magistrati ha
però uno scheletro di sospettati. A par-
te Fassoni Accetti, che è indagato per
sequestro di persona, sono sei i nomi
degli indagati per il sequestro di Ema-

nuela: oltre a monsignor Pietro Verga-
ri, ex rettore della basilica di Sant’Apol-
linare, anche tre uomini che sono stati
ricondotti alle vicende della Banda del-
la Magliana: Sergio Virtù, Angelo Cas-
sani e Gianfranco Cerboni. Poi Sabrina
Minardi, ex amante di De Pedis e a sua
volta supertestimone, quando attribuì
alla banda la sparizione di Emanuela.
Tra i particolari che ha raccontato agli
inquirenti anche la Bmw verde che è sa-
rebbe servita per portare via la ragazzi-
na, e che è rimasta per trent’anni nel
parcheggio di Villa Borghese senza che
nessuno se ne accorgesse, almeno in ap-
parenza.

C’è anche chi, come il dottor Ilario
Martella che fu giudice istruttore nel ca-
so Orlandi e anche nell’attentato al Pa-
pa, ha una posizione più netta. «Il Vati-
cano dica una definitiva parola di chia-
rezza, che permetta di mettere un pun-
to fermo». Secondo il giudice, la scom-
parsa di Emanuela è riconducibile «ad
un’organizzazione criminale forte e ra-
mificata e rientra in un intrigo interna-
zionale», tanto che ci sarebbe «una sal-

datura, una filiazione diretta» tra il se-
questro Orlandi e il gesto di Alì Agca.
Tanto che Martella arriva alla conclu-
sione: «Il mio convincimento è che il ra-
pimento della Orlandi sia stato organiz-
zato per ottenere la liberazione di
Agca». Collegamento con la fatidica pi-
sta bulgara e quindi movente suffraga-
to, secondo il giudice, anche dai riscon-
tri provenienti dagli archivi della Stasi,
una volta che si è aperto quel vaso di
Pandora sui segreti ultradecennali del
blocco Est europeo. Lo scenario inter-
nazionale convince molti, forse non tut-
ti, non resta però molto di più alla fami-
glia che per sabato 22, anniversario del-
la scomparsa di Emanuela, ha organiz-
zato una marcia e una veglia di preghie-
ra a San Pietro dal titolo emblematico,
“Ritorno a casa”: già 153mila le adesio-
ni, da decine di città, dalla Sicilia alla
Svizzera. «Sarà un po’ come riportarla
a casa» dice Pietro, fratello di Emanue-
la, a cui di recente papa Francesco ha
detto «lei sta in cielo» a proposito della
sorella: «Una frase che mi ha fatto gela-
re il sangue».

«L’egoismodell’uomo
seminamorte».Francesco
celebra l’Evangeliumvitae
mailcuoredelmessaggio
è latestimonianza,non le
opzionipolitico-legislative
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ILCASOQ
uand’è che l’uomo
non sceglie la vita,
cioè non accoglie il
vangelo della vita? La
risposta di Papa Fran-
cesco - formulata ieri

nell’omelia in occasione del raduno dei
movimenti Pro life - è tanto lineare da
suscitare sconcerto. Nelle sue parole il
rifiuto della vita è il riflesso, nelle co-
scienze, di «ideologie e logiche» che
«sono dettate dall’egoismo, dall’inte-
resse, dal profitto, dal potere, dal piace-
re» e non «dall’amore, dalla ricerca del
bene dell’altro». La difesa e la promo-
zione della vita, da incoraggiare inten-
samente, devono dunque partire da ta-
le presupposto. Che non è in contrasto,
si badi, con la dottrina consolidata del-
la Chiesa, formulata compiutamente
nell’enciclica Evangelium vitae di Gio-
vanni Paolo II (1995) ma accentua con
determinazione una delle due polarità
di quel documento. Che esponeva una
connotazione dottrinale accanto ad

una intenzionalità pastorale, la prima
imperniata sul catalogo dei divieti se-
condo la casistica classica (aborto, eu-
tanasia, manomissione degli embrioni,
ecc) con le conseguenti direttive in
campo politico-legislativo, l’altra cen-
trata sull’appassionato appello rivolto
a tutti per rispettare, difendere, amare
e servire la vita umana.

L’enfasi però cadde immediatamen-

te sul primo polo e, soprattutto in Ita-
lia, si produsse una serie di pronuncia-
menti e interventi ecclesiastici che eb-
bero un evidente impatto sulle opzioni
politiche e anche sugli equilibri di pote-
re. In questa chiave si presentava del
resto la stessa iniziativa dei Pro life, nel-
la quale l’omelia pontificia era inqua-
drata come il momento culminante di
una mobilitazione di respiro europeo
per la protezione dell’embrione uma-
no in quanto considerato «Uno di noi»,
cioè persona a pieno titolo. Ne fanno
fede gli accenti delle comunicazioni
dell’arcivescovo Fisichella e del cardi-
nale Ruini nella fase immediatamente
precedente la manifestazione.

L’esperienza delle grandi adunate
in San Pietro racconta di una connes-
sione funzionale tra gli intenti dei pro-
motori e i discorsi papali. Ma l’omelia
di Francesco ieri aveva una forza e
un’originalità comunicativa che esclu-
deva ogni forzatura strumentale. Il te-
ma della vita (e della morte)è stato in-

fatti riproposto nella sua portata di de-
cisiva discriminante tra ciò che vuol es-
sere pienamente umano e quel che ne
comporta la negazione. Ciò che avvie-
ne - dice il Papa - quando «al Dio viven-
te vengono sostituiti idoli umani e pas-
seggeri, che offrono l’ebbrezza di un
momento di libertà, ma che alla fine so-
no portatori di nuove schiavitù e di
morte». Il messaggio è, se si vuole, an-
cor più radicale di quello che si regge
sull’elencazione dei casi e sulle formu-
le (esempio: «dal concepimento al ter-
mine naturale dell’esistenza»); e dun-
que più impegnativo per le coscienze
di quanti, non importa dove e non im-
porta come, abbiano a che fare con le
condizioni che promuovono o mortifi-
cano la vita umana sulla terra. Anche
su questo tema, insomma, Francesco
usa gli esempi e i linguaggi della Bibbia
per giungere al cuore degli uomini.

Né può essere casuale il fatto che il
richiamo più esplicito all’enciclica del
1995 sia quello in cui, con riguardo al

comandamento del «non uccidere», se
ne mette in luce il tratto positivo in
quanto - come si leggeva in quel testo -
«implica l’imperativo di rispettare,
amare e promuovere la vita in ogni fra-
tello». E così oggi gli fa eco Papa Bergo-
glio: «Penso anche al dono dei Dieci co-
mandamenti, una strada che Dio ci in-
dica per una vita veramente libera, per
una vita piena; non sono un inno al no -
non devi fare questo…- ma sono un in-
no al sì a Dio, all’amore, alla vita». Ma
qui l’orizzonte si dilata ben oltre il peri-
metro dell’esegesi perché investe l’inte-
ra gamma dei comportamenti umani; e
va ben oltre alle pur plausibili aspettati-
ve di ordine organizzativo; non prevale
infatti una precettistica di carattere
giuridico ma si coglie la portata di un
appello modulato sul respiro universa-
le del «Vivente che è misericordioso».
Come dire, se non è abusivo, che egli
pensi che pure nell’annuncio del Van-
gelo della Vita giova ricorrere alla «me-
dicina della misericordia».

Ricordare Emanuela
In piazza per fare luce
su 30 anni di misteri

Ha sorpreso la decisione del Papa
di nominare monsignor Battista Ric-
ca «prelato» allo Ior in un momento
in cui tutte le cariche sono «sospe-
se». È il segno della volontà del pon-
tefice di vedere chiaro e monitorare
l’attività dell’Istituto delle Opere di
religione, la banca vaticana che ge-
stisce le finanze d'Oltretevere, im-
pegnata in un’operazione «recupe-
ro credibilità» dopo le accuse e i ve-
leni. Se lo Ior è nell’occhio del ciclo-
ne, Papa Bergoglio, da buon gesuita
che invita al discernimento e lo pra-
tica, vuole prima conoscere bene
per poi decidere. Monsignor Ricca
sino a ieri aveva la responsabilità
delle case di ospitalità vaticane,
compresa quella di Santa Marta, do-
ve il Papa risiede e ha avuto modo di
conoscerlo. Ha una formazione «di-
plomatica», 57 anni, e ha lavorato
in Segreteria di Stato.

Ora prende il posto vacante dal
2011, da quando il suo predecesso-
re, monsignor Piero Pioppo è stato
nominato nunzio in Camerun e Gui-
nea equatoriale. La nomina del suo
predecessore avvenuta nel 2006
aveva destato polemiche. Monsi-
gnor Pioppo era stretto collaborato-
re dell’allora segretario di Stato «in
uscita», cardinale Angelo Sodano,
presto sostituito da Benedetto XVI
con il cardinale Bertone. Venne let-
ta come il tentativo dell’ex segreta-
rio di Stato, e ora decano del colle-
gio cardinalizio, di mantenere un
controllo sull’istituto finanziario.

Quella di Prelato dello Ior è infat-
ti una figura di tutto rilievo: formal-
mente nominato dalla commissio-
ne cardinalizia che ha il compito di
vigilare sulle attività dell’istituto
(ora presieduta dal cardinale Berto-
ne), ha il compito di segretario della
stessa commissione e di tenere i rap-
porti tra questa e il Consiglio di so-
vrintendenza dello Ior, il board di
banchieri laici che ne seguono la ge-
stione cui è a capo il presidente del-
lo stesso Ior, Ernst von Freyberg.

Papa Francesco vuole una perso-
na di sua fiducia nello Ior: questo il
senso della nomina. E non deve sor-
prendere, visto che il nuovo boarddi
esperti laici, il nuovo presidente e la
stessa commissione cardinalizia in
carica per cinque anni sono state in-

sediate con Benedetto XVI già di-
missionario. Fu l’ultimo atto della
«gestione Bertone» che ha visto pas-
saggi intricati e contrastati: a parti-
re dall’«operazione trasparenza»
fortemente voluta da papa Ratzin-
ger, in un primo tempo gestita con
il cardinale Attilio Nicora. Poi ci fu
il ridimensionamento dei poteri
dell’Autorità d’informazione finan-
ziaria (Aif), la difficile collaborazio-
ne con la magistratura italiana e
con la Banca d’Italia sull’applicazio-
ne delle normative internazionali
anti-riciclaggio e con la Banca d'Ita-
lia e il brusco allontanamento del
professor Gotti Tedeschi. Dopo no-
ve mesi a ridosso del Conclave si è
arrivati alla nomina a presidente
del banchiere tedesco Ernst von
Freyberg che ha confermato la li-
nea della «trasparenza». Entro la fi-
ne dell’anno saranno verificati tutti
i circa 19mila conti depositati nella
banca vaticana. Sono 5.200 di istitu-
zioni cattoliche, titolari di oltre
l’85% dei fondi amministrati, e
13.700 di individui, fra cui gli impie-
gati vaticani, oltre a religiosi e alcu-
ne altre categorie specifiche auto-
rizzate, come i diplomatici accredi-
tati presso la Santa Sede.

Lo Ior ha un peso in Vaticano,
con i suoi 86,6 milioni di euro di pro-
fitti generati nel 2012 e i 55 milioni
versati al pontefice e i circa 7 miliar-
di di euro in fondi che amministra.
Eppure i messaggi lanciati da Papa
Francesco sono stati chiari. Affer-
mare che «a san Pietro non serviva
una banca» vorrà pur dire qualcosa:
cioè che molto deve cambiare. «Sen-
za lo Ior la Chiesa non sarebbe libe-
ra» ha affermato il direttore genera-
le dell’Istituto, Paolo Cipriani.

Forse non basta. Come non basta
la «tolleranza zero verso clienti o im-
piegati coinvolti in attività di rici-
claggio» annunciata da von Frey-
berg. Sugli sviluppi della vicenda
Ior conterà non poco il Prelato ap-
pena nominato, senza dimenticare
che anche monsignor Ricca è adinte-
rim.
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Francesco ha nominato
a sorpresa il nuovo
prelato quando le cariche
erano tutte «sospese»
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